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IL BENESSERE DEL CAVALLO

PPrroopprriioo  ccoommee  aaccccaaddee  nneeii  sseerriiaall  TTvv  cchhee  ccii  aappppaassssiioonnaannoo  ttaannttoo,,
ssccoopprriirree  llee  ccaauussee  aammbbiieennttaallii  ddii  uunnaa  mmaallaattttiiaa  
iimmpplliiccaa  uunn’’oosssseerrvvaazziioonnee  aa  ttuuttttoo  ttoonnddoo

La storia di Chico è sta-
ta piena di difficoltà: affet-
to, amici e buon fieno, ab-
bandono, malattia, tristez-
za, disperazione, guarigio-
ne, di nuovo amici e gioia.
Una vita travagliata, ma che
ora gli strizza l’occhio e lo
lancia in un turbine di ca-
rote, mele, coccole e ragazze
da conquistare… Chico è un
simpatico, tenero, tostissi-
mo asinello, la cui pazien-
za (non a caso è la virtù dei
forti) e determinazione gli
hanno permesso di so-
pravvivere a situazioni
estreme e di uscirne in bel-
lezza.

Ma andiamo con ordine.
La sua storia inizia quan-

do viene portato a casa di
una simpatica coppia di ra-
gazzi che inizia subito ad
amarlo e viziarlo in ogni ma-
niera. La vita è bella e ric-
ca di ogni ben di Dio, fino
al momento in cui difficoltà
di lavoro obbligano a una
scelta provvisoria, ma dif-
ficile per Chico: viene affi-
dato ad altre persone per

qualche tempo. È ben trat-
tato, convive con un caval-
lone simpatico, ma non ve-
de più quella coppia che lui
aveva eletto a suoi veri, in-
sostituibili amici. Deperisce,
il cibo è più povero, vive vi-
cino a un temibile nemico:
l’amianto.

Ciononostante resiste per
molto tempo, anche se gli oc-
chi si gonfiano e lacrimano,
la pelle comincia a prude-
re e scorticarsi e lui si grat-
ta e si morde continuamente;
tutto, pur di far smettere quel
bruciore ossessivo. Viene cu-
rato, naturalmente, ma la
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ambientale
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L’ambiente designato a ospitare

i nostri animali non va mai

preso alla leggera: può celare

insidie anche invisibili ma

altresì capaci di compromettere

in maniera radicale la buona

salute degli ignari ospiti

malattia resiste.
Poi i suoi amici lo vanno

a trovare e, vedendolo in
quello stato pietoso, lo ri-
portano a casa.

È a questo punto della sua
storia che vengo chiamato
per curarlo. 

Arrivo da lui una bella
mattina d’autunno e lo tro-
vo a mangiarsi la sua razione
di fieno; la scuderia è bel-
la, tanto spazio e una bella
lettiera che divide con due
pony. Il piccolo è decisamente
troppo magro, il pelo opa-
co con zone alopeciche
non nasconde la presenza

di croste ed escoriazioni un
pò ovunque. Gli occhi sono
gonfi e cerchiati da pelle scre-
polata e irritata. Sul suo pet-
to fa bella figura di sè un’e-
screscenza scura e rilevata,
che pare un brutto granu-
loma. Vedremo.

Chiedo ai proprietari di
raccontarmi la sua storia dal-
l’inizio e intanto comincio a
visitarlo sul serio. Battito car-
diaco un pò accelerato, ma
respiro buono. Le mucose
congeste, decisamente trop-
po arrossate rispetto alla nor-
malità mi fanno pensare ad
uno stato di tossicosi. Il pe-
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lo è opaco e forforoso e le
lesioni cutanee sono di età
diverse : alcune già cica-
trizzate , altre leggermente
ulcerate, altre ancora san-
guinanti o purulente. Pro-
seguendo nella visita palpo
accuratamente il fegato e lo
trovo decisamente ingrossato
e fuori dai limiti.

Chico sta male, ogni tan-
to ha dei tremiti convulsi, che
i due ragazzi attribuiscono
al freddo, ma io purtroppo
no: penso di sapere da co-
sa sono causati. Il termine
tecnico è “flapping”, cioè un
tremore presente in animali
, in cui il fegato non riesce
a smaltire le sostanze tos-
siche presenti in circolo. Il
cervello ne subisce le con-
seguenze alternando periodi
di torpore a brividi violen-
ti, appunto. Vorrei avere già
qualche analisi del sangue
sulla quale basarmi, ma non
c’è tempo, devo interveni-
re in fretta. C’è una cosa che
non riesco a capire: per tut-
to il tempo della visita ho
avuto nelle narici un’odore
acidulo, particolare, che
mi ricordava qualcosa di in-
definibile, che non riuscivo
a decifrare. Nessuna trac-
cia di questo sentore nelle
scuderie e neanche nel
paddock, solo addosso a Chi-
co. Indago ancora presso i
proprietari e vengo a sape-
re che durante il suo “esi-
lio” aveva dormito in una
stalletta il cui tetto era di
amianto! Oltre a ciò il ter-
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reno circostante era disse-
minato di pezzi di questo
materiale velenoso e alta-
mente cancerogeno. Tom-
bola! Chico avrà pensato:
«Beh, parliamone!». 

Quanto è importante l’a-
namnesi remota e presen-
te, cioè la storia dell’animale
che si sta visitando: quan-
do ci sfugge la diagnosi, que-
ste informazioni sono dav-
vero fondamentali per ar-
rivare all’obiettivo. 

Adesso riconoscevo quel-
l’odore aspro: altre visite, al-
tri animali avvelenati. Do-
vevo ancora capire, però, che
origine aveva quel bubbo-
ne a cavolfiore piazzato sul
petto di Chico.

Sembrava decisamente
un vecchio granuloma, con
tendenza a crescere anco-
ra. Di nuovo, buone infor-
mazioni mi diedero con-
ferma della diagnosi: furo-
no fatte molte iniezioni di an-
tibiotici e cortisone nei mu-
scoli del petto, che diedero
origine ad un grosso asces-
so, degenerato in granulo-
ma. Non c’era da stupirsi,
il povero animale era tal-
mente defedato e quasi
privo di difese immunitarie,
che sarebbe stato quasi im-
possibile evitarlo. Senza
pretendere di scrivere un
trattato scientifico, da con-
siderare magari in altra se-
de, sarà comunque neces-
sario dire due parole sul gra-
nuloma in questione. La cau-
sa di questo processo reat-
tivo fibroso è data da feno-
meni irritativi conseguenti
ai farmaci usati o al loro
mancato riassorbimento.
Iniziano così fenomeni de-
generativi, infiltrativi e ne-
crotici che portano ad un
processo purulento, lette-
ralmente accerchiato da
una intensa reazione del tes-
suto connettivo, senza pos-
sibilità di riassorbimento. Co-
sì si crea una tumefazione
circoscritta, fibrosa, fredda
e non dolente.

Bene, ora sapevo cosa do-
vevo fare.

Per prima cosa era ne-
cessario sfiammare le mu-
cose oculari e il tessuto cu-
taneo, che presentava una
grave reazione allergica al-
l’amianto, e qui il perna ca-
naliculus,in dosi massicce,
sarebbe stato sufficiente. In
secondo luogo dovevo po-
tenziare l’azione depurati-
va e emuntoria di fegato e
reni : per il fegato prescrissi
un estratto di Carciofo, Ra-
barbaro, Cardo Mariano, Ta-
rassaco e Rosmarino, men-
tre per i reni usai Uva Ur-
sina, Betulla, Frassino,
Spaccapietre e Verga d’Oro,
il tutto in dosi triplicate ri-
spetto al suo peso. In que-
sto caso necessitava velocità
d’azione e poche, ma mirate
erbe in dosi notevoli. Per aiu-
tare, infine, l’organismo di
Chico a regire con forza, fe-
ci somministrare Echinacea
e Rosa Canina. Le escoria-
zioni intorno agli occhi e sul
corpo erano profonde e ne-
cessitavano di una crema di-
sinfettante e fortemente ci-
catrizzante, iperossigenata
quanto basta per rigenera-
re i tessuti.

Rimaneva da trattare il
granuloma sul petto. Esiste
una cera prodotta dalle api,
che, associata al propoli, ha
un meraviglioso effetto di “bi-
sturi biologico” (passatemi
il termine, per favore…) sul-
le lesioni cutanee fibrose co-
me questo granuloma, ma
che io uso spesso anche sui
melanomi, con ottimi ri-
sultati. Stimai corretta una
prognosi di 2 mesi circa, ma
Chico ci fece la sorpresa di
guarire quasi completa-
mente in un tempo minore.
Ora gli occhi sono sgonfi e
non lacrimano più, il pru-
rito è cessato e le lesioni so-
no guarite. Il granuloma si
è ridotto da una massa con-
siderevole (3-4 noci una vi-
cina all’altra ) a una di-
mensione di un pisello,

pressappoco, con uno spes-
sore di un paio di millime-
tri. I ragazzi–amici-pro-
prietari di Chico erano tal-
mente felici che mi man-
darono le sue foto durante
tutti i vari stadi della tera-
pia. La cosa importante era
che la guarigione era avve-
nuta con la collaborazione
fedele e decisa degli infer-
mieri e la caparbietà asso-
luta del paziente, ma ancora
di più io avevo imparato
qualcosa di nuovo che avrei
potuto usare per altri ani-
mali, con successo. Chico
non mi dimostrò ricono-
scenza in modo evidente,
non ragliò con affetto rive-
dendomi: mantenne la stes-
sa aria bonaria e paziente
che aveva quando lo vidi la
prima volta. E allora capii…
quella era la ricetta per pas-
sare attraverso le immani
traversie del mondo… la for-
za flessibile del salice sca-
rica la neve in eccesso e ri-
mane intatto, mentre la gran-
de e rigida quercia, nella stes-
sa situazione, si spacca
fragorosamente. Ancora
una cosa mi sento di dire:
non diciamo più a un uma-
no “Sei un asino!”, perchè
potremmo adularlo senza
motivo. Il piccolo, tenero,
umile asino possiede forza,
coraggio e tenacia da ven-
dere. Vorrei tanto assomi-
gliargli almeno un po’. 

Croste, irritazioni cutanee occhi

gonfi e cerchiati di pelle

screpolata costituivano indizi

privi di senso se rapportati

all’ambiebte dove Chico 

è stato visitato... Sono

un’indagine fondata sulla sana

curiosità ha fatto sì che 

il veterinario potesse farsi un

quadro esatto della sitazione
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